
Fin dall'antichità, da Cina e Giappone al mondo islamico, gli 
spostamenti per motivi di salute o religiosi hanno significato per 
il sesso femminile svago e piacevolezza. Solo a fine Ottocento la 
Royal Geographic Society pensò ad aprirsi ai non maschi 
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«M 
a i veri viaggiatori partono per partire 
e basta: cuori lievi, simili a palloncini 
che solo il caso muove eternamente, 

dicono sempre "Andiamo", e non 
sanno perché. I loro desideri hanno 
le forme delle nuvole». Charles Bau­
delaire ha trasformato il viaggio in 
una poesia. Milioni di donne, nel 
mondo, lo stanno trasformando in 
una nuova, felice realtà. Come quelle 
lettrici che al sondaggio del Corriere 
della Sera, Ti va di dirci un momento 
futuro in cui sarai felice?, rispondono 
«Il prossimo viaggio che farò» (un­
der 30) oppure «Quando potrò viag­
giare di più» (tra i 35 e i 54); o ancora 
«Nel 2019, farò un viaggio in nave 
dalla Norvegia alle Svalbard» (over 
55). 
La ricerca 

Scoperta, sogno, soprattutto liber­
tà. Il viaggio è il motore che da sem­
pre muove l'essere umano fuori dalla 
consuetudine. Per le donne è stato 
più lento e difficile conquistare quel 
«diritto» ad uscire dai confini del co­
nosciuto, verso l'Altrove. Ora non si 
fermano più, e partono sempre più 
spesso — felicemente — da sole. Lo 
conferma la ricerca di Massimo Fe-
ruzzi della società di consulenza turi­
stica Ifc: le cosiddette solo female tra-
veller italiane son ben 517 mila, in co-
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stante crescita. «Per il 2018 si prevede 
un incremento dell'ii,i96, pari a oltre 
556 mila donne, capaci di generare 
un fatturato di 206 milioni di euro» 
spiega Feruzzi, che ha delineato an­
che l'identikit delle «viaggiatrici sin­
gle»: hanno in media 32 anni, 8 su 10 
parlano almeno una lingua straniera 
e spesso fanno le valigie lasciando a 
casa un compagno (il 47,8%). Una 
scelta, non una necessità. 

Il viaggio è un'esperienza di forma­
zione del sé, un'occasione non sol­
tanto di conoscere il mondo ma an­
che di mettere alla prova il proprio 
carattere, valutandone la capacità di 
affrontare ostacoli e di apprezzare la 
diversità. Un'esperienza a lungo pre­
clusa alle domie. «Nel passato in ge­
nere si spostavano solo al seguito di 
uomini, strappate dalla loro famiglia 
e dalle loro consuetudini per affron­
tare realtà che spesso consideravano 
ostili», spiega la geografa Elena del­
l'Agnese, presidente del corso di lau­
rea magistrale in Turismo, territorio 
e sviluppo locale all'università di Mi­
lano-Bicocca nonché vicepresidente 
dell'International Geographical 
Union. «Erano le mogli o le figlie dei 
funzionari coloniali, ad esempio, che 
hanno lasciato diari e resoconti di 
viaggio molto interessanti. Avevano 
l'occhio del subalterno che riesce ad 
interpretare il dolore dell'altro. Altra 
cosa erano però i viaggi per motivi di 
salute o religiosi che spesso diventa­
vano per le donne momenti di svago, 
di piacevolezza e di libertà. Anche dal 
punto di vista sessuale». Una libertà 
che le donne, fin dal Medioevo, non 
avrebbero altrimenti mai conosciuto. 
Come peraltro avviene ancora oggi 
per molte donne islamiche che attra­
verso il viaggio o il pellegrinaggio go­
dono di spazi di autonomia inediti ri­
spetto ai limiti e ai doveri della loro 
quotidianità. 
Il pellegrinaggio 

«Fin dall'antichità, nell'ambito del­
le più diverse culture, anche nel chiu­
so delle società patriarcali, il pellegri­
naggio ha offerto spesso un'opportu­
nità di viaggio unica per le donne — 
conferma Marcella Schmidt di Fried-
berg nel saggio Turismo al maschile 
turismo al femminile (Cedam edito­
re), curato da dell'Agnese ed Elisabet­
ta Ruspini — : dall'antica Grecia al 
mondo islamico, dalla Cina al Giap­
pone troviamo mete a loro riservate; 
sono santuari consacrati a divinità 
femminili, luoghi di culto dedicati al­
la nascita, alla maternità, alla salute, 

agli amori, ai desideri delle donne». 
Fuori da questi luoghi, il viaggio è ri­
masto per secoli privilegio degli uo­
mini. Le poche pioniere, «figlie» del­
la nuova borghesia illuminata, che 
osavano sfidare il costume del tempo 
avventurandosi da sole nel mondo, 
erano considerate delle poco di buo­
no o delle eccentriche. 
Le pioniere 

Nel Diciottesimo e Diciannovesi­
mo secolo, viaggiare aumentava il 
prestigio di un uomo ma diminuiva 
la reputazione di una donna. Il Grand 
Tour d'Europa ad esempio, come 
scrive la politologa americana Linda 
Richter, «era il coronamento del­
l'educazione dei giovani benestanti». 
Maschi, ovviamente. «Per le donne 
l'educazione era ritenuta di poca uti­
lità... e viaggiare da sole, senza ac­
compagnatori ufficiali, risultava 
compromettente per le prospettive di 
matrimonio delle donne fino a metà 
del ventesimo secolo». Solo nel 1892 
la Royal Geographic Society iniziò a 
discutere sull'ammissione di membri 
di sesso femminile. E negli Stati Uniti 
trascorsero altri trent'anni prima che 
le donne venissero accolte nel-
l'Explorers club. Sono state le avan­
guardie di un nuovo movimento di 
donne curiose del mondo, viaggiatri­
ci felici. 

«Conoscere è uno degli strumenti 
più importanti dell'umanità, anche 
quando incontri realtà durissime, ad 
esempio nei Paesi più poveri del pia­
neta — dice dell'Agnese —. In quel 
momento non puoi dirti felice, ma in 
realtà il viaggio ti aiuta ad essere in 
grado di interagire con il mondo in 
un modo migliore». Certo, non tutti i 
viaggi sono uguali: «Se uno va alle 
Maldive, nella bolla di un resort, si 
porta a casa solo una felicità precon­
fezionata. Ma quando ti confronti, di­
venti consapevole. Se la possibilità di 
capire e crescere con la realtà un tem­
po era molto limitata, oggi la donna 
non ha più questi limiti e quindi il 
viaggio consente una auto-consape­
volezza molto importante, un passo 
verso un nuovo tipo di felicità». 
Le blogger 

Le donne sanno anche raccontarla, 
quella felicità. Come dimostra il fiori­
re di blogger che tramite tutti gli stru­
menti del digitai network — siti In­
ternet, YouTube, Instagram — ispira­
no altre donne ad andare alla scoper­
ta di ciò che sta là fuori, creano 
destinazioni e quindi fanno anche 
geografia («perché la geografia è pri­

ma di tutto rappresentazione», assi­
cura dell'Agnese). Francesca «Frain­
tesa» Barbieri è una di loro, giramon­
do che condivide online le sue 
(dis)awenture, dall'Australia al Ma­
dagascar, zaino in spalla e tanta fame 
di scoprire. «Il viaggio è un generato­
re di felicità istantanea. Ti offre tante 
occasioni, tante opportunità», assi­
cura. E tantissimi incontri indimenti­
cabili: «La signora argentina, che alle 
soglie dei cinquantanni ha venduto 
tutto compreso la sua collezione di 

La lettrice soddisfatta 
Nella ricerca tra chi compra il 
Corriere, una lettrice non ha 
dubbi: «Quando visito nuovi 
posti sono sempre felice» 

scarpe, ha salutato i figli ormai gran­
di e ha iniziato a girare il mondo. 0 
l'australiana di 70 anni che navigava 
per le isole Tiwi, nel mar di Timor, 
perché la sorella ormai defunta glie­
ne aveva parlato tanto bene». 

Storie normali, storie straordina­
rie. Perché, come diceva la filosofa ri­
voluzionaria Rosa Luxemburg, «chi 
non si muove, non può rendersi con­
to delle proprie catene». E di come 
un viaggio può dare forza a una per­
sona. «Fraintesa» viaggia spesso so­
la, «anche se in viaggio da sola non 
sei mai». E sa che bisogna sempre 
avere la testa sulle spalle, evitare si­
tuazioni potenzialmente pericolose. 
Ma viaggiare, dice, serve anche a su­
perare le paure: «In fondo, è molto 
più facile andare da soli a mangiare 
in un ristorante ad Hong Kong che 
non a Milano. Quando sei in giro con 
te stessa, senza vie di fuga, come un 
amico da chiamare, hai l'occasione 
perfetta per ascoltarti». 
La «signora dei deserti» 

È quello che insegna a fare nei suoi 
viaggi Carla Perrorti, la «signora dei 
deserti», che dal 2009 condivide la 
sua esperienza e la sua passione ac­
compagnando persone comuni a co­
noscere il Deserto, ma «in maniera 
confortevole e protetta». Non proprio 
come ha fatto lei, insomma, prima 
donna ad aver attraversato da sola, 
con i Tuareg del Sahara, il deserto del 
Tenére in Niger a seguito di una caro­
vana del sale, nell'ottobre del 1991. 
Sono seguite molte altre avventure: la 
prima donna ad attraversare cinque 
deserti in solitaria (poi ne ha aggiunti 
altri due al «carnet»); il più duro, il 
Simpson Desert, nel cuore del conti­
nente australiano, con uno zaino di 
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25 chili sulle spalle. «La felicità è una 
componente del viaggio, si manifesta 
lungo il percorso. Ma è più che altro 
una situazione di equilibrio fra il mio 
corpo, la mia mente e l'ambiente in 
cui mi trovo», racconta. 

Nel suo caso, è un equilibrio estre­
mo, in cui la natura diventa alleata, 
«per me il deserto non può essere un 
avversario, un nemico da combattere 
— spiega —: piuttosto è un compli­
ce, quasi un amore viscerale. Io con i 
deserti ho sempre parlato, altrimenti 
non ne sarei uscita». Viaggiatrice 
estrema, ha scoperto che il limite non 
va superato ma spostato. «Ora sono 
nonna, ho un fisico minuto eppure 
vado avanti, perché riesco a trovare la 
forza dentro di me. E so anche fer­
marmi. Ci sono uomini ben più dota­
ti di me che non ce la fanno. Non è il 
fisico che ti blocca, ma il limite men­

tale». E a questo, conclude, le donne 
sono più predisposte: «Si adattano 
meglio, non temono le brutte figure, 
non si scontrano con l'ambiente, cer­
cando dentro di sé le risorse». Non è 
un caso che ai suoi viaggi di Desert 
Therapy partecipino soprattutto si­
gnore. Donne curiose, per lo più fra i 
50 e i 60 anni, che hanno bisogno di 
una pausa, di staccare completamen­
te dalla loro quotidianità. 
Il sondaggio 

Sole, in gruppo, accompagnate, n 
viaggio è per tutte scoperta di terre e 
culture diverse ma anche, o forse so­
prattutto, scoperta di se stesse. Un'av­
ventura che, in fondo, non conosce 
genere. Perché, come scriveva Mar­
guerite Yourcenar, «nell'essere uma­
no sembra esserci, come negli uccel­
li, un bisogno di migrazione, una vi­
tale necessità di sentirsi altrove». E in 
auesto. uomini e donne si assomi­

gliano. Lo dimostra anche l'ultima ri­
cerca condotta da Booking.com fra 
oltre 20.000 suoi utenti di entrambi i 
sessi. Il 55% pensa che la cosa più bel­
la del viaggio sia uscire dalla propria 
comfort zone, e anche se il 2896 consi­
dera la lingua una barriera nella pro­
grammazione dei viaggi, il 6296 di­
chiara di voler sperimentare nuove 
culture». 

«Viaggiare è camminare verso 
l'orizzonte, incontrare l'altro, cono­
scere, scoprire e tornare più ricchi di 
quando si era iniziato il cammino», 
scrive Luis Sepùlveda. L'ultima con­
ferma arriva da una risposta della ri­
cerca del Corriere alla domanda «Ti 
va di raccontarci un momento in cui 
sei stata felice?». La lettrice (donna, 
sì) risponde categorica: «In viaggio, 
in giro per il mondo, sono sempre fe­
lice». 

L'identikit 
Chi viaggia da solo 

Donne 
62,6% 

Nel 2017 

517 mila donne 

La spesa 
milioni 
di euro 

339 mila 

short break 
(meno 
di 4 notti) 

178 mila 

vacanza 
(4 notti 
opiù) 

Uomini 
37,4% 

Nel 2018 (stima) 

556 mila donne 

Perché le donne viaggiano da sole 
I principali motivi 

per fare scelte autonome 

per accrescere l'autostima 

per ritrovare tempo per sé 

per non dover dare 
spiegazioni a nessuno 
per lasciarsi andare 
in libertà 

per essere indipendenti 
dai legami 

per sfidare le mie capacità 

:onte:JFC 

10,8% 

2017 2018 

206 
+11,1% 

Il profilo 
delle «viaggiatrici 
sole» italiane 

età media 

è laureata 

parla una lingua 
straniera 
riesce a dialogare 
in più lingue 

ha un compagno 
ma non è sposata 

ricerca notizie 
sul web 

di queste racconta 
sul web (community 
o blog) la propria 
esperienza 

Corriere della Sera 
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L'evento del «Corriere» 

A settembre la «festa festival» 

P untata numero dieci 
dell'inchiesta sulla felicità: 
continua la marcia di 

avvicinamento alla Festa festival 
del Corriere, che quest'anno si 
svolgerà il 7,8 e 9 settembre 
sempre alla Triennale di Milano. 
Centinaia di ospiti e un 
programma ricchissimo di 
interventi, dialoghi, academy, 

musica, workshop e laboratori. 
Tante novità per questa quinta 
edizione (la prima era incentrata 
sul lavoro, la seconda sulla 
maternità, la terza su sesso e 
amore, la quarta sugli uomini) che 
avrà he «derivazioni», una sulla 
filosofia, una sugli animali e la 
terza sul mondo «over». 

S RIPRODUZIONE RISERVATA 

Itemi 

Le nove puntate 
già pubblicate 
disponibili sul web 

U n lungo viaggio dentro i 
volti, le forme e le parole che 
descrivono «le» felicità che 

incontriamo durante la nostra vita. 
Abbiamo cominciato il 10 marzo 
presentando una ricerca molto 
vasta (1500 interviste su un 
campione dai 18 ai 75 anni di età). 
Il risultato: in generale gli italiani 
sono felici, così si definisce il 7,3 
su una scala di 10. Gli uomini più 
delle donne e quando si parla di 
amore, lavoro e famigliale strade 
si dividono ancora di più. La 
felicità significa soldi? Anche, ma 
in modo inedito: le 2.500 Bcorp 
italiane sono aziende che in vari 
modi hanno deciso di assumere 
un atteggiamento positivo nei 
confronti dei dipendenti e 
dell'ambiente. Il che genera 
profitto. Ma abbiamo voluto 
raccontare anche il lato oscuro e 

quindi indagare le ragioni per cui 
quegli sportivi che inseguono per 
tutta la vita una medaglia poi non 
riescono a goderne. Il motivo è che 
il successo ha un peso psicologico 
e bisogna che qualcuno ci aiuti a 
sopportarlo. Per fortuna che il 
nostro corpo ha una saggezza fatta 
di chimica ed istinto: l'ossitocina, 
ormone della fiducia, cresce 
guardandosi negli occhi e 
abbracciandosi. La puntata 
numero cinque l'abbiamo dedicata 
agli animali, nuovi membri a tutti 
gli effetti della famiglia allargata. 
Puntata numero sei: il sesso. Come 
fare a raggiungere quell'equilibrio 
di coppia che tutti ritengono un 
obiettivo difficile? Riuscire a 
parlarsi, cosa meno semplice e 
banale di quanto sembri. E poi 
ancora la vita da single, il valore 
che l'amore può avere nella scala 
per raggiungere la felicità. Tappa 
numero otto, il mondo visto dagli 
«over». L'approdo è la serenità. 
Infine le coppie: come la felicità si 
può dividere in due. Tutte le 
puntate sono online su 
270ra.corriere.it 
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